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La perfezione religiosa, figlie mie, è lo stato di perfezione interiore al qua-
le è obbligata ad aspirare una persona consacrata a motivo dei suoi voti.
Aspirare ad eliminare a poco a poco l’ imperfezione, a far sì che la gloria
di Dio sia da tutti conosciuta, amata e cercata in primo luogo e definitiva-
mente, e che la soddisfazione personale non le usurpi mai il posto, è il fi-
ne della vita religiosa.

Dobbiamo tenere presente che le vie superiori della santità non rientrano
nell’obbligo dei voti, come la via della perfezione. Si può pensare che la reli-
giosa che ha deciso nel suo cuore le misteriose ascensioni della virtù, non
porrà limiti durante la sua giornata al cammino della perfezione, come non
li pone Dio alla sua chiamata e alle sue grazie. Sarà felice di entrare in sen-
tieri più stretti se il suo Dio la invita a questo. Ma ciò che tanto le interessa è
misurare con la vista il cammino che è chiamata a percorrere e fissare il suo
sguardo sul fine al quale deve aspirare; questo fine è la perfezione.

Le Superiore devono possedere la perfezione allo stato attivo, cioè, non so-
lo devono essere perfette, ma anche perfezionatrici, incaricate di condurre
le altre religiose alla perfezione dato che in esse si trova allo stato passivo.

Madre Speranza di Gesù Alhama Valera nata il
30 settembre 1893 a Santomera morta in Col-
levalenza l'8 febbraio 1983 Fondatrice delle An-
celle e dei Figli dell'Amore Misericordioso e del
Santuario di Collevalenza.

È in corso il Processo canonico per la sua cano-
nizzazione;
� il 23 aprile 2002 la Chiesa l'ha dichiarata ve-

nerabile; 
� il 5 luglio 2013 è stato riconosciuto il miracolo

ottenuto per sua intercessione;
� il 31 maggio 2014 è stata proclamata  beata.
� la festa liturgica si celebra il giorno 8 febbraio.

La vita spirituale
In che consiste la perfezione religiosa?

dagli scritti di madre speranza
a cura di P. Mario Gialletti fam  �
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dagli scritti di madre speranza

Ogni religiosa aspira alla perfezione e la riceve, la sua Superiora la possie-
de e la dà, se è come Dio la vuole.

La perfezione consiste nel sacrificio? No, la perfezione in sé non esige da
noi il sacrificio della nostra soddisfazione, ci chiede soltanto di porla al suo
giusto posto, cioè in seconda linea. Così per es. nel mangiare e nel bere
non ci si chiedono sacrifici straordinari: possiamo usare le cose che ci dan-
no senza mancare alla perfezione. L’essenziale è che nella prima intenzio-
ne si faccia ogni cosa per la gloria di Dio e, come è naturale, sempre nel-
l’obbedienza, cioè come religiose che hanno tempi stabiliti per mangiare e
bere e superiore che si preoccupano delle loro necessità.

Ciò che interessa alla religiosa, e glielo esige il suo stato, è che né il piace-
re né la necessità di mangiare o di bere siano il movente dominante. È ne-
cessario, figlie mie, che l’intenzione principale sia, se non attualmente per
lo meno virtualmente, la gloria del nostro Dio, giacché questa è la vera
perfezione. Pertanto la perfezione non consiste nel sacrificio, ma piuttosto
nel porre le cose al loro giusto posto.

È necessario stare molto attente per non essere ingannate dalla nostra
aberrazione, infatti è facilissimo l’equivoco su questo punto. Alla prima
idea di perfezione che ci viene corriamo al sacrificio, fino al punto di con-
fondere l’idea di perfezione con quella di privazione e sacrificio, e non la
comprendiamo in altra forma. Così quando si impossessa del nostro cuore
un fervore veemente, ci lanciamo sul cammino delle penitenze e delle pri-
vazioni, credendo che poi su di esso incontreremo la perfezione. Non ci
rendiamo conto che la perfezione non è su questo cammino e frequente-
mente accade che quei sacrifici sono esattamente il contrario di quello
che dobbiamo fare. Mentre abbracciamo quelle privazioni, infatti, non
pensiamo a rendere diritte le nostre vie, ricerchiamo noi stesse e perma-
niamo nel disordine.

Spesso scegliamo quei sacrifici per ispirazione del nostro capriccio e dei
nostri gusti in quel momento e perfino nella scelta ricerchiamo noi stesse.
L’atto medesimo con il quale scegliamo è con frequenza un disordine. I sa-
crifici possono avere ed hanno il loro valore come atti satisfattori, però per
condurci alla perfezione non ne hanno alcuno, almeno in molti casi.

Quasi sempre i sacrifici scelti da noi hanno l’inconveniente di essere supe-
riori alle nostre forze e di non corrispondere alle necessità presenti della
nostra anima. Fintanto che non rettifichiamo le nostre intenzioni, non sia-
mo all’altezza di quei sacrifici e non abbiamo la forza sufficiente per sop-
portarli. D’altra parte la grazia, che adegua la sua azione ai progressi della
nostra anima, non ci è data per quelli e quindi, non producendo detti im-
peti di generosità i frutti che desideravamo e non possedendo la nostra
anima la forza per sopportarli, ci scoraggiamo e ritorniamo a cadere più in
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basso di prima. Il risultato è che arriviamo a credere impossibile la perfe-
zione. Ci sembra di aver fatto tutto quanto stava in noi, di non esserci tira-
te indietro davanti al sacrificio e soltanto abbiamo conseguito un “calo”.

Non poteva succedere diversamente, figlie mie, dato che abbiamo fatto tutto
meno quello che dovevamo fare. Che cosa serve correre se non andiamo
per il giusto cammino? Quanto più velocemente corriamo fuori del vero
cammino, tanto più ci allontaniamo dalla meta che dobbiamo raggiungere.

Perché ci impegniamo a cercare la perfezione lontano, o meglio dove non
c’è, quando l’abbiamo così vicina? Figlie mie, tutto sta che, invece di sacri-
ficare la nostra soddisfazione, la indirizziamo bene, e questo è molto più
semplice ed è la perfezione.

Non sarà più perfetto sacrificare la nostra soddisfazione? Prima di aspirare
al più perfetto è nell’ordine normale delle cose aspirare al semplicemente
perfetto. Infatti, fare sacrifici eccessivi che la perfezione non ci chiede e
trascurare quello che essa esige è un grosso errore, una autentica scioc-
chezza; è il caso di dire che il meglio è nemico del buono. È un inganno
del demonio per far perdere le anime di buona volontà. Egli cerca di illu-
derci, di tirar fuori la questione dal suo giusto equilibrio per sviare la no-
stra attenzione dal vero fine col pretesto di un bene maggiore, che sa im-
possibile da realizzare.

È necessario tenere presente che si può godere di soddisfazioni legittime
con l’unica condizione, per essere perfette, di porle ordinatamente nel po-
sto che ad esse corrisponde e di rivolgerle, in modo attuale o virtuale ma
con vera efficacia, alla gloria del nostro Dio.

Orbene, la perfezione in sé non esige il sacrificio della nostra soddisfazione;
non ne è l’idea specifica e non ne costituisce l’essenza. Accidentalmente,
però, per il fatto che la nostra natura è corrotta, ci vediamo con frequenza
obbligate a praticare certe rinunce per ristabilirci e mantenerci dentro l’ordi-
ne, e i sacrifici che a tal fine siano necessari dobbiamo compierli. Però que-
sti sacrifici non sono obbligatori per se stessi, sono usati soltanto come mez-
zi indispensabili o utili per raggiungere la perfezione. In quale stato si trova
la nostra anima riguardo alla perfezione? Viviamo forse nel disordine per-
ché la nostra vita è una continua alterazione dell’ordine?

Esaminiamo, figlie mie, i motivi per i quali agiamo abitualmente. È prima
di tutto e soprattutto per noi stesse? Qual è la preoccupazione dominante
dei nostri pensieri e la tendenza preferita dei nostri affetti? Qual è il mo-
vente principale delle nostre azioni? Siamo forse noi stesse, con le nostre
convenienze, il nostro piacere, il nostro interesse, il nostro capriccio, i no-
stri gusti? Sempre io, io dovunque!

(El Pan 8, 208-238)
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... ascoltando la Parola del Papa   e   rileggendo gli scritti della Madre ...

1. Missionarietà e pastoralità. La missionarietà è ciò che
rende, e mostra, la curia fertile e feconda; è la prova del-
l’efficacia, dell’efficienza e dell’autenticità del nostro ope-
rare. La fede è un dono, ma la misura della nostra fede si
prova anche da quanto siamo capaci di comunicarla [3].
Ogni battezzato è missionario della Buona Novella innan-
zitutto con la sua vita, con il suo lavoro e con la sua gioio-
sa e convinta testimonianza. La pastoralità sana è una vir-
tù indispensabile specialmente per ogni sacerdote. È l’im-

Ricordiamo an-
che che il no-
stro ideale deve
essere la carità
e l’amore; noi
dobbiamo sal-
varci salvando
gli altri; la cari-
tà ci seguirà

Sono lieto di rivolgervi gli auguri più cordiali di un santo Natale
e felice Anno Nuovo ... Nel contesto di questo Anno della
Misericordia e della preparazione al
Santo Natale, ormai alle porte,
vorrei presentarvi un sussidio
pratico per poter vivere
fruttuosamente questo tempo di
grazia. Si tratta di un non esaustivo
“catalogo delle virtù necessarie”
per chi presta servizio in Curia e per
tutti coloro che vogliono rendere
feconda la loro consacrazione o il
loro servizio alla Chiesa.

Invito i Capi dei Dicasteri e i
Superiori ad approfondirlo, ad
arricchirlo e a completarlo. È un
elenco che parte proprio da
un’analisi acrostica della parola “misericordia” – padre Ricci,
in Cina, faceva questo – affinché sia essa la nostra guida e il
nostro faro.

M · I ·S ·E ·R · I ·C ·O ·R ·D · I ·A
Un catalogo di virtù necessarie

PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI NATALIZI DELLA CURIA ROMANA
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... ascoltando la Parola del Papa   e   rileggendo gli scritti della Madre ...

anche dopo la mor-
te ed in cielo sarà la
misura della nostra
unione al buon Ge-
sù. (Madre Speran-
za nel 1934; 20,11)

Ricordiamoci che
quanti soffrono atten-
dono il nostro confor-
to, anzi aspettano che
prendiamo su di noi le
loro sofferenze; la
stessa cosa richiedono
la carità e l’amore a
Gesù. Quando incon-
trate una persona sot-
to il peso del dolore
fisico o morale non
tentate di offrirle un
aiuto o un incoraggia-
mento senza prima
averla guardata con
amore. (Madre Spe-
ranza nel 1941;5,6)

pegno quotidiano di seguire il Buon Pastore, che si
prende cura delle sue pecorelle e dà la sua vita per
salvare la vita degli altri. È la misura della nostra atti-
vità curiale e sacerdotale. Senza queste due ali non
potremo mai volare e nemmeno raggiungere la beati-
tudine del “servo fedele” (cfr Mt 25,14-30

2. Idoneità e sagacia. L’idoneità richiede lo sforzo personale di acquistare i
requisiti necessari e richiesti per esercitare al meglio i propri compiti e at-
tività, con l’intelletto e l’intuizione. Essa è contro le
raccomandazioni e le tangenti. La sagacia è la pron-
tezza di mente per comprendere e affrontare le situa-
zioni con saggezza e creatività. Idoneità e sagacia rap-
presentano anche la risposta umana alla grazia divina,
quando ognuno di noi segue quel famoso detto: “fare
tutto come se Dio non esistesse e, in seguito, lasciare
tutto a Dio come se io non esistessi”. È il comporta-
mento del discepolo che si rivolge al Signore tutti i
giorni con queste parole della bellissima Preghiera
Universale attribuita a Papa Clemente XI: «Guidami
con la tua sapienza, reggimi con la tua giustizia, inco-
raggiami con la tua bontà, proteggimi con la tua po-
tenza. Ti offro, o Signore: i pensieri, perché siano di-
retti a te; le parole, perché siano di te; le azioni, perché siano secondo te;
le tribolazioni, perché siano per te».

3. Spiritualità e umanità. La spiritualità è la colonna
portante di qualsiasi servizio nella Chiesa e nella vita
cristiana. Essa è ciò che alimenta tutto il nostro opera-
to, lo sorregge e lo protegge dalla fragilità umana e
dalle tentazioni quotidiane. L’umanità è ciò che incar-
na la veridicità della nostra fede. Chi rinuncia alla pro-
pria umanità rinuncia a tutto. L’umanità è ciò che ci
rende diversi dalle macchine e dai robot che non sen-
tono e non si commuovono. Quando ci risulta difficile
piangere seriamente o ridere appassionatamente - so-
no due segni - allora è iniziato il nostro declino e il no-
stro processo di trasformazione da “uomini” a qualco-
s’altro. L’umanità è il saper mostrare tenerezza e fami-
liarità e cortesia con tutti (cfr Fil 4,5). Spiritualità e
umanità, pur essendo qualità innate, tuttavia sono po-
tenzialità da realizzare interamente, da raggiungere
continuamente e da dimostrare quotidianamente.

Pregate perché que-
sta vostra madre
ami sempre il dolore
e giunga ad essere
contenta nella per-
secuzione; cerchi
sempre l’abnegazio-
ne e possa dare al
buon Gesù quanto
le chiede, costi
quello che costi.
(Madre Speranza
nel 1949; 22,9)
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Le anime sono il be-
ne più caro di Gesù e
questo bene egli l’ha
affidato a noi.  Dalla
nostra negligenza o
premura dipende la
salvezza o la danna-
zione di molte ani-
me. Povere noi se
anziché portare le
anime a Gesù sare-
mo pietre di scanda-
lo e gliele portiamo
via. (Madre Speranza
nel 1941; 5,74).

4. Esemplarità e fedeltà. Il beato Paolo VI ricordò alla
Curia - nel ‘63 - «la sua vocazione all’esemplarità».
Esemplarità per evitare gli scandali che feriscono le
anime e minacciano la credibilità della nostra testi-
monianza. Fedeltà alla nostra consacrazione, alla no-
stra vocazione, ricordando sempre le parole di Cristo:
«Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in
cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco con-
to, è disonesto anche in cose importanti» (Lc 16,10) e
«Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli
che credono in me, gli conviene che gli venga appesa
al collo una macina da mulino e sia gettato nel pro-
fondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È ine-
vitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a
causa del quale viene lo scandalo!» (Mt 18,6-7).

5. Razionalità e amabilità. La razionalità serve per evitare gli eccessi emo-
tivi e l’amabilità per evitare gli eccessi della burocrazia e delle programma-
zioni e pianificazioni. Sono doti ne-
cessarie per l’equilibrio della perso-
nalità: «Il nemico - e cito sant’Ignazio
un’altra volta, scusatemi - osserva be-
ne se un’anima è grossolana oppure
delicata; se è delicata, fa in modo di
renderla delicata fino all’eccesso, per
poi maggiormente angosciarla e con-
fonderla». Ogni eccesso è indice di
qualche squilibrio, sia l’eccesso nella razionalità, sia nell’amabilità.

Gesù mi dice di ricordarmi che Lui ama mol-
to più le anime che piene di difetti si sforza-
no e lottano per essere come le vuole, e che
l’uomo più malvagio, il più abbandonato e
abietto è da Lui amato con immensa tene-
rezza ed Egli è per lui un padre e una tenera
madre e vuole che il mio cuore assomigli al
suo. (Madre Speranza nel 1952; 18,1192).

6. Innocuità e determinazione. L’innocuità che ren-
de cauti nel giudizio, capaci di astenerci da azioni
impulsive e affrettate. È la capacità di far emerge-
re il meglio da noi stessi, dagli altri e dalle situa-
zioni agendo con attenzione e comprensione. È il
fare agli altri quello che vorresti fosse fatto a te
(cfr Mt 7,12 e Lc 6,31). La determinazione è l’agire
con volontà risoluta, con visione chiara e con ob-
bedienza a Dio, e solo per la legge suprema della
salus animarum (cfr CIC, can. 1725).

Educhiamo il nostro carat-
tere e preghiamo il buon
Gesù di concedere a tutti
noi la grazia di possedere
una buona indole, con le
virtù sue proprie di bontà,
fermezza, dolcezza, for-
tezza, franchezza e tatto.
(Madre Speranza nel
1955; 15,214)

7. Carità e verità. Due virtù indissolubili
dell’esistenza cristiana: “fare la verità nel-

Gesù mio, ai figli alle figlie e a me,
concedi la grazia, di spogliarci del-
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la carità e vivere la carità nella verità”
(cfr Ef 4,15). Al punto che la carità senza
verità diventa ideologia del buonismo di-
struttivo e la verità senza carità diventa
“giudiziarismo” cieco.

l’uomo vecchio con le sue abitudini,
per rivestirci del nuovo creato secon-
do Te nella giustizia, nella verità, nel-
la carità e santità.  (Madre Speranza
nel 1952; 20,418)

8. Onestà e maturità. L’onestà è la rettitudine, la coerenza e l’agire con
sincerità assoluta con noi stessi e con Dio. Chi è onesto non agisce retta-
mente soltanto sotto lo sguardo del
sorvegliante o del superiore; l’onesto
non teme di essere sorpreso, perché
non inganna mai colui che si fida di
lui. L’onesto non spadroneggia mai
sulle persone o sulle cose che gli so-
no state affidate da amministrare, co-
me il «servo malvagio» (Mt 24,48).
L’onestà è la base su cui poggiano tut-
te le altre qualità. Maturità è la ricer-
ca di raggiungere l’armonia tra le no-
stre capacità fisiche, psichiche e spi-
rituali. Essa è la meta e l’esito di un processo di sviluppo che non finisce
mai e che non dipende dall’età che abbiamo.

Gesù non tollera con facilità chi nella vita
religiosa non è coerente con le promesse
fatte. Per cui dobbiamo temere se la nostra
vita è indifferente, poiché sebbene Gesù
non ci caccia dalla sua casa, potrebbe però
allontanarci dalla sua presenza, che è vera
luce, per gettarci nella ignoranza e nelle
tenebre. Dobbiamo avere paura di questo
più della morte e vegliare per la nostra
santificazione e la fedeltà alla nostra voca-
zione. ((Madre Speranza nel 1941; 5,109)

9. Rispettosità e umiltà. la rispettosità è la dote delle anime nobili e deli-
cate; delle persone che cercano sempre di dimostrare rispetto autentico
agli altri, al proprio ruolo, ai su-
periori e ai subordinati, alle
pratiche, alle carte, al segreto e
alla riservatezza; le persone
che sanno ascoltare attenta-
mente e parlare educatamente.
L’umiltà invece è la virtù dei
santi e delle persone piene di
Dio, che più crescono nell’im-
portanza più cresce in loro la consapevolezza di essere nulla e di non po-
ter fare nulla senza la grazia di Dio (cfr Gv 15,8).

Vigiliamo, preghiamo e chiediamo al buon Gesù di
aiutarci ad essere umili di cuore, affinché non ci la-
sciamo trascinare dall’arroganza a parlare conti-
nuamente di noi e dei nostri buoni esiti; dall’osten-
tazione a ricercare e amare l’attenzione del prossi-
mo; dall’ipocrisia a fingere esternamente virtù che
non possediamo e che neppure ci preoccupiamo di
acquisire. ((Madre Speranza nel 195555; 15,31).

10. “Doviziosità” - io ho il vizio dei neolo-
gismi - e attenzione. Più abbiamo fiducia in
Dio e nella sua provvidenza più siamo do-
viziosi di anima e più siamo aperti nel da-
re, sapendo che più si dà più si riceve. In

Le anime che amano Gesù con
amore particolare, sono forti, ge-
nerose, dimentiche di sé, distacca-
te e caritatevoli. Dette anime sono
la consolazione di Gesù, la gioia di
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realtà, è inutile aprire tutte le Porte Sante di
tutte le basiliche del mondo se la porta del
nostro cuore è chiusa all’amore, se le nostre
mani sono chiuse al donare, se le nostre case
sono chiuse all’ospitare e se le nostre chiese
sono chiuse all’accogliere. L’attenzione è il
curare i dettagli e l’offrire il meglio di noi e il
non abbassare mai la guardia sui nostri vizi e
mancanze. San Vincenzo de’ Paoli pregava
così: “Signore, aiutami ad accorgermi subito:
di quelli che mi stanno accanto, di quelli che
sono preoccupati e disorientati, di quelli che
soffrono senza mostrarlo, di quelli che si sen-
tono isolati senza volerlo”.

quanti vivono accanto a loro e il
sollievo dei Superiori. L’anima
che ama ed è amica di Gesù è
delicata, non ferisce, evita tutto
quello che può offendere il pros-
simo, prova un grande dispiace-
re quando si accorge di aver
commesso un’imprudenza e di-
mentica facilmente tutto quello
che le fanno. Se lo ricorda, è so-
lo per presentarlo a Gesù e chie-
dergli di aiutare i confratelli ad
essere come Lui li vuole. ((Ma-
dre Speranza nel 1933; 2, 135).

11. Impavidità e prontezza. Essere impavido significa non lasciarsi impau-
rire di fronte alle difficoltà, come Daniele nella fossa dei leoni, come Da-
vide di fronte a Golia; significa agi-
re con audacia e determinazione e
senza tiepidezza «come un buon
soldato» (2 Tm 2,3-4); significa sa-
per fare il primo passo senza indu-
giare, come Abramo e come Maria.
Invece la prontezza è il saper agire
con libertà e agilità senza attaccar-
si alle cose materiali che passano.
Dice il salmo: «Alla ricchezza, an-
che se abbonda, non attaccate il
cuore» (Sal 61,11). Essere pronto
vuol dire essere sempre in cammi-
no, senza mai farsi appesantire ac-
cumulando cose inutili e chiuden-
dosi nei propri progetti, e senza farsi dominare dall’ambizione.

Credo che Gesù ami in modo particolare le
anime forti, virili, valorose, risolute, generose,
dimentiche di sé, ardentemente desiderose di
compiere il bene per i fratelli, raggiungere la
propria perfezione, soffrire, vivere con entusia-
smo crocifissi con Gesù per amore dei fratelli.
Quando Gesù trova un’anima simile, le va in-
contro e l’accoglie perché lo segua nel cammi-
no regale della croce. Gesù non la abbando-
na, anzi si colloca nel più intimo della sua ani-
ma, da dove contempla la lotta, e gioisce nel
vedere quelle sofferenze, quel martirio che gli
danno tanta gloria, e procurano tanto bene
all’anima stessa e ai suoi fratelli. ((Madre Spe-
ranza nel 1933; 2,104).

12. Affidabilità e sobrietà. Affidabile è colui che
sa mantenere gli impegni con serietà e attendibili-
tà quando è osservato ma soprattutto quando si
trova solo; è colui che irradia intorno a sé un sen-
so di tranquillità perché non tradisce mai la fidu-
cia che gli è stata accordata. La sobrietà – ultima
virtù di questo elenco non per importanza – è la
capacità di rinunciare al superfluo e di resistere

Gesù non tollera con fa-
cilità chi nella vita religio-
sa non è coerente con le
promesse fatte. Per cui
dobbiamo temere se la
nostra vita è indifferente,
poiché sebbene Gesù
non ci caccia dalla sua
casa, potrebbe però al-



Dunque, sia la misericordia a guidare i nostri passi, a ispirare le nostre ri-
forme, a illuminare le nostre decisioni. Sia essa la colonna portante del
nostro operare. Sia essa a insegnarci quando dobbiamo andare avanti e
quando dobbiamo compiere un passo indietro. Sia essa a farci leggere la
piccolezza delle nostre azioni nel grande progetto di salvezza di Dio e nel-
la maestosità e misteriosità della sua opera.

(Estratto da: vatican.va - © Copyright - Libreria Editrice Vaticana, 21 dicembre 2015)
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... ascoltando la Parola del Papa   e   rileggendo gli scritti della Madre ...

alla logica consumistica dominante. La sobrietà è
prudenza, semplicità, essenzialità, equilibrio e
temperanza. La sobrietà è guardare il mondo con
gli occhi di Dio e con lo sguardo dei poveri e dalla
parte dei poveri. La sobrietà è uno stile di vita che
indica il primato dell’altro come principio gerar-
chico ed esprime l’esistenza come premura e ser-
vizio verso gli altri. Chi è sobrio è una persona co-
erente ed essenziale in tutto, perché sa ridurre, re-
cuperare, riciclare, riparare e vivere con il senso
della misura.

lontanarci dalla sua pre-
senza, che è vera luce,
per gettarci nella igno-
ranza e nelle tenebre.
Dobbiamo avere paura
di questo più della morte
e vegliare per la nostra
santificazione e la fedel-
tà alla nostra vocazione.
(Madre Speranza nel
1941; 5, 109).
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Marina Berardi

L’interrogativo ci rimanda al capi-
tolo 10 di Luca, nel quale Gesù ci
offre la coinvolgente parabola del

buon Sama ritano. Vogliamo provare
a custodire la domanda nel cuore,
sentendoci pellegrini alla ricerca della
risposta personale che il Maestro vor-
rà dare a ciascuno di noi, a ogni fa-
miglia, vogliamo farci ricercatori di
senso. 
Desidero partire da una felice intui-
zione di S. Ecc.za Mons. Aiello che, in
occasione dell’Assemblea della nostra
diocesi di Orvieto-Todi, ci spiegava
come le cose con il punto interrogati-
vo sono più importanti di quelle con il punto esclamativo. Di fatto, la Chiesa
per anni sembra aver camminato in maniera serrata: è così, si fa così... Il Ve-
scovo di Teano sottolineava, invece, che sono le cose con il punto di domanda
ad intrigare maggiormente, a far nascere dei cammini, a creare ponti.
Riflettendovi, anche nella mia vita personale è stato così. Penso, però, che sia
esperienza comune quella di ritrovarsi ad interrogare la vita, a cercare di capire
il senso degli eventi e, di tanto in tanto, a chiedere conto a Dio di quanto sta
accadendo, salvo dover riconoscere che non sempre abbiamo la pazienza di
attendere la risposta o un reale interesse di ascoltarla. Per questo vogliamo fer-
marci, iniziando proprio da questa domanda: “Maestro, cosa devo fare”… per
ritrovare la chiave della mia vita, “per ereditare la vita eterna”?
È a questo punto che Gesù, con altre domande, rende protagonista un interlo-
cutore che voleva solo metterlo alla prova:  «“Che cosa sta scritto nella Legge?
Che cosa vi leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo […] e il prossi-
mo tuo come te stesso”» (Lc 10,27). 
Proseguendo con la parabola, Gesù quindi ci addita il buon Samaritano come
esempio concreto, credibile e ci invita a una risposta necessaria e possibile:

“Maestro, 
cosa devo fare…?”



11

pastorale familiare

ama, “va’ e anche tu fa’ lo stesso” (Lc 10,37). Gesù sa che nel comunicare
convince solo ciò che si vive o ciò di cui si è fatto esperienza, per questo ci do-
na un compagno di viaggio come il Samaritano, una persona davvero con-vin-
cente! L’amore non si può raccontare, lo si può solamente testimoniare con
uno sguardo, un silenzio, un gesto, una parola, un sorriso, il più delle volte
sporcandosi le mani. Un amore così vince sempre perché “vince-con” l’altro.
Questo accade ai membri di una famiglia quando gareggiano nel donarsi e
nell’accogliersi, quando vivono l’impegno e lo stupore di appartenersi recipro-
camente, quando riescono ad aiutarsi e perdonarsi, generando circoli virtuosi,
segno di un amore davvero vincente. 
Si dice che non basta convivere sotto lo stesso tetto per essere automatica-
mente un noi, ma che sia necessario “vivere-con” l’altro, vivere per l’altro, la-
sciando che quel tu passi per il nostro io e viceversa. Il Samaritano sa fare que-
sto indispensabile viaggio dentro di sé, è in cammino, per questo sa ricono-
scere e può fermarsi davanti all’appello dell’altro. Lui, dice il Papa, «aveva il
cuore aperto, era umano. E l’umanità lo avvicinò. […] Si è lasciato scrivere la
vita da Dio: ha cambiato tutto, quella sera, perché il Signore gli ha avvicinato
la persona di questo povero uomo, ferito, malamente ferito, buttato sulla
strada» (Meditazione mattutina 7.10.2013).
Il levita e il sacerdote, al contrario, che giungono e passano per caso sulla stra-
da del malcapitato, non possono fare altro che girarsi dall’altra parte davanti a
qualcosa che non appartiene loro. La mancanza di attenzione, di coinvolgi-
mento personale e la paura di compromettersi non permette loro di vivere la
carità che è sempre intenzionale e generalmente richiede di pagare un prezzo.
Vogliamo provare ad accogliere l’invito di Gesù a rivisitare le azioni del Samari-
tano perché attraverso il “cosa”, dato dai suoi gesti concreti, scopriamo quel
“chi”, che rimanda, invece, alle motivazioni profonde del suo agire e all’atteg-
giamento umile di colui che, come il malcapitato, si lascia accogliere, curare e
amare. 
In questa icona possiamo cogliere il ciclo di vita personale e familiare: ora si è
oggetto di cure, ora ci si prende cura dell’altro; ora si dona, ora si riceve; ora si
è feriti, ora si ferisce; ora si perdona, ora si è perdonati. Forse anche in fami-
glia, a volte, si tenta di cercare giustificazioni e scuse, ci si chiede se chi ci vive
accanto è proprio il nostro prossimo, se lo è sempre, anche di fronte a tradi-
menti e infedeltà, ad accuse, pretese e svalutazioni, anche quando l’altro se la
è cercata. 
Guardando ai criteri usati da Gesù sembrerebbe proprio che l’altro rimane
sempre e comunque il nostro prossimo. Come ci ricorda Papa Francesco, «Dio
sempre vuole la misericordia e non la condanna verso tutti. Vuole la misericor-
dia del cuore, perché Lui è misericordioso e sa capire bene le nostre miserie, le
nostre difficoltà e anche i nostri peccati. Dà a tutti noi questo cuore misericor-
dioso! Il Samaritano fa proprio questo: imita proprio la misericordia di Dio, la
misericordia verso chi ha bisogno» (Angelus, 14.7.2013).

(continua)
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“Rallegrati, grida di gi
il cuore, santa Chiesa
Aperta al santuario
dell’Amore Misericordioso la
Porta Santa del Giubileo.
Perché a
Collevalenza?
di Antonio Colasanto

Il Santo Padre Francesco, nella solennità
della Beata vergine Maria ha aperto il Giu-
bileo straordinario che dischiude per tutti
noi e per l’umanità intera la porta della
misericordia di Dio.
In comunione con la Chiesa universale il
13 dicembre alle ore 16  a Collevalenza
nel Santuario dell’Amore Misericordioso il
vescovo Mons. Benedetto Tuzia  ha
aperto, per la Diocesi di Orvieto-Todi, la
Porta Santa del Giubileo della Misericor-
dia, preludio per una profonda esperienza
di grazia, di riconciliazione, di pace.

Perché la scelta di Collevalenza?
Perché a Collevalenza sorge il primo
Santuario al mondo dedicato all’Amore
Misericordioso e fatto costruire circa
sessanta anni orsono dalla Beata Madre
Speranza, apostola del l’Amore Miseri-
cordioso.  �

Aperta a Collevalenza la Porta Santa della Misericordia



oia, acclama con tutto
di Orvieto-Todi”

“Rallegrati, grida di gioia, acclama con tutto il cuore,
santa Chiesa di Orvieto-Todi. Il Signore tuo Dio è in
mezzo a te. Esulterà di gioia per te, ti rinnova con il

suo amore e la sua Misericordia”. In queste  parole del profe-
ta Sofonia, Dio appare come un padre misericordioso, un Dio
che danza di gioia per l’uomo. Ripete a me, a ciascuno di voi:
“Tu mi fai felice. Tu sei la mia festa, la mia gioia”. Dio ha mes-
so la sua felicità nelle nostre mani. Parole straordinarie.
Nel cuore di questo tempo di Attesa-Avvento, ogni Chiesa par-
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OMELIA di S. Ecc.
Benedetto Tuzia,
vescovo di
Orvieto-Todi, alla
Messa di apertura
della Porta Santa
al Santuario.
13 dicembre 2015
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ticolare,  anche la nostra Chiesa di Or-
vieto-Todi vive  oggi, con gioia,  l’aper-
tura della Porta Santa. Oggi è Giubileo
in tutte le Chiese del mondo; ed è gioia

e giubilo soprattutto nel cielo. Saluto
con affetto tutti voi, fratelli e sorelle, le
numerose autorità presenti. Con il cuo-
re e il pensiero vorrei raggiungere ogni
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persona di questa nostra Chiesa, ogni
sacerdote, ogni famiglia, ogni operato-
re pastorale e soprattutto le persone
malate, anziane, i feriti della vita,
quanti attendono un gesto che abbia il
sapore dell’amore e della misericordia;
particolarmente affettuoso il mio salu-
to ai Figli e alle Figlie dell’Amore Mise-
ricordioso. Inizia oggi un anno da vive-
re nel nome della Misericordia. Ma co-
s’è la Misericordia?
Misericordia è sentire le braccia dell’In-
finito che avvolgono la nostra piccolez-
za. È il grande abbraccio di Dio. Il sof-
fio della sua brezza. Dio ci si mostra e
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Madre Speranza fondatrice di due
congregazioni religiose, le Ancelle
e quella dei Figli dell’Amore Miseri-
cordioso, umile donna del nostro
tempo, che all’origine della propria
spiritualità, ha avuto il suo partico-
lare incontro con Dio: una espe-
rienza profonda del mistero di Dio
Amore Misericordioso. 
Madre Speranza ha conosciuto un
Dio che cerca con tutti i mezzi di
confortare, di aiutare, di rendere fe-
lici tutti gli uomini e che li cerca e
li insegue con amore come se Lui
non potesse essere felice senza di
loro e che vuole essere conosciuto
da tutti come un Padre pieno di 

�
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ci parla dal cuore di quel roveto arden-
te che è il Suo Amore. Questo anno
dobbiamo coltivare il ricordo che noi
siamo oggetto da parte di Dio di un
amore gratuito, e nella fragilità, abbia-

mo un titolo in più, per essere da Lui
amati. La misericordia di Gesù non è
solo un sentimento; è forza di vita. È
tenerezza, ascolto, carezza, vicinanza,
cura, perdono. Per questo non dobbia-
mo avere timore di avvicinarci a Lui.
Gesù ha un cuore misericordioso. Se gli
mostriamo le nostre ferite, le nostre
miserie, Egli sempre ci perdona. È pura
misericordia. Sì! Andiamo da Lui, per-
ché Lui solo ha il potere di renderci
nuovi. Entriamo in Lui e nel suo cuore.
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bontà …. L’amore di Dio predilige
chi ha più bisogno e chi, carico di
difetti si sforza di correggersi. 
L’amore di Dio non impone, ma si
mette a servizio. 
L’amore di Dio – scrive Madre Spe-
ranza - è costante, è di sempre. 
L’amore di Dio dissimula le man-
canze e scusa. 
L’amore di Dio è ansia di riab-
bracciare ed Egli, Padre di im-
menso amore, si umilia fino a
farsi, per la salvezza di tutti gli
uomini, mendicante di amore.

Questa celebrazione, in comunione
con la Chiesa universale ha inaugu-
rato l’Anno Santo per la nostra co-
munità diocesana. Un anno - come
ha ricordato il vescovo Tuzia – “da
vivere nel nome della Misericordia
per sentire le braccia dell’infinito che
avvolgono la nostra piccolezza, il sof-
fio della brezza di Dio che è carezza,
vicinanza, tenerezza, perdono”.
A quanti sono intervenuti dai diversi
comuni della diocesi, e ai numerosi
pellegrini si è presentato uno spetta-
colo straordinario: il piazzale del
santuario stipato di gente venuta da
ogni dove … erano in cinquemila. 
Rifatto magistralmente l’accesso al
santuario con opere di miglioria
della scala di accesso alla Porta
Santa e con l’eliminazione delle
barriere architettoniche.
C’erano tutti i sacerdoti della dioce-
si, i diaconi, i seminaristi, molti re-

�



Un ingresso che in modo figurato, ci ha
portato ad attraversare una porta san-
ta che ci introduce nel cuore del Padre.
Accogliamo l’invito di papa Francesco.
Lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non
si stanca mai di spalancare le  porte del
Suo cuore. Ammiriamo e ringraziamo il
Signore che ha fatto dono alla nostra
Chiesa  di una così singolare messag-
gera dell’Amore Misericordioso, quale
è stata la beata Madre Speranza, la cui
testimonianza risplende ancora più for-

te ed attuale per il nuovo anno di gra-
zia che ci apprestiamo a vivere.
Perché un Anno Santo straordinario?
Perché la Chiesa ha bisogno di questo
momento straordinario.  Questo è il
tempo della Misericordia.
È vero, il nostro tempo è un tempo in-
quietante, un tempo di insicurezza e di
angoscia. Dominano delusione, sco-
raggiamento, rassegnazione. La spe-
ranza è divenuta merce rara; raro ospi-
te è il perdono nelle relazioni umane:
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ligiosi e religiose, non solo quelli di casa,  i Figli e le Ancel-
le dell’Amore Misericordioso. Numerose le autorità civili e
militari intervenute. C’erano tutti i Sindaci del territorio.
Già un’ora prima che iniziasse la liturgia di apertura della Por-
ta Santa,  davanti ai confessionali, vi era una lunga fila di per-
sone in attesa di  celebrare il sacramento della riconciliazione. 
La liturgia, presieduta da mons. Benedetto Tuzia, vescovo di
Orvieto-Todi, ha avuto inizio puntualmente alle ore 16 nella
cripta, ove riposano le spoglie mortali della beata Madre
Speranza.  Qui, dopo il canto  d’ingresso “Misericordes sicut
Pater”,  mons. Tuzia ha rivolto all’assemblea una esortazio-
ne a cui  ha fatto seguito la lettura della Bolla  di indizione
del Giubileo straordinario della Misericordia. 

�



Aperta a Collevalenza la Porta Santa della Misericordia

all’interno della coppia, nella fami-
glia, nelle comunità cristiane, nel
presbiterio, nei luoghi di lavoro, nel-
le istituzioni…  Questo  veramente è
il tempo favorevole per tutti noi di
avviare un cambiamento, di cambia-
re la vita e di dare un volto nuovo
alla nostra Chiesa. Questo è il tem-
po di lasciarci curare il cuore. Do-
vunque vi sono cristiani, chiunque
deve poter trovare un’oasi di miseri-
cordia, perché il mondo,privo di mi-
sericordia, è un deserto desolato. A
tutti, credenti e lontani possa giun-
gere il balsamo della Misericordia.
Forse per troppo tempo abbiamo
dimenticato di indicare e di vivere la
via della Misericordia. Apriamo i no-
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Al termine della lettura, processional-
mente,  il vescovo Benedetto  e i conce-
lebranti si sono avviati verso la Porta
Santa mentre la schola e l’assemblea
cantavano “Celebriamo, Signore, la
tua misericordia, / Tu sei fedele per
sempre”.
Giunti alla Porta il vescovo  ha acclama-
to: “Aprite le porte della giustizia, en-
treremo a rendere grazie al Signore”. 
Aperta la Porta,  il vescovo Benedetto ha
ripreso: “È questa la Porta del Signore:
per essa entriamo per ottenere miseri-
cordia e perdono”.
Il vescovo ha elevato il libro dei Vangeli
mentre si cantava: “Io sono la Porta, di-
ce il Signore, chi passa per me sarà
salvo, entrerà e uscirà e troverà pasco-
lo, alleluia”.

Terminato il canto la processione ha ri-
preso il cammino verso l’altare della Ba-
silica per la celebrazione eucaristica.  



stri occhi per guardare le miserie del
mondo, le ferite di tanti fratelli e sorel-
le privati della dignità, della libertà e
sentiamoci provocati ad accogliere il
loro grido di aiuto. Il grande fiume del-
la Misericordia sgorghi e scorra senza
sosta e senza mai esaurirsi. Un augurio
per la nostra Chiesa: impari a guarda-
re ogni persona con occhi umani, vela-
ti di dolore, e con l’occhio luminoso e

sereno di Cristo, il divino Samaritano.
Sia Chiesa che riflette il Volto del Dio-
Amore, per ridare un cuore nuovo alla
gente di oggi, immersa in una civiltà
malata, che sembra aver esaurito le
scorte della speranza. Chiesa che sa
essere al servizio del mondo, e fa del-
l’amore all’uomo il suo credo. Chiesa
che ama servendo e che serve amando,
perché una Chiesa che non serve, non
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serve a niente. Chiesa dalle porte aperte, ed essa stessa porta
spalancata di Misericordia, per entrare nella quale non occorre
bussare, né fare anticamera. Questo è il volto della Chiesa che
siamo chiamati ad esprimere: una Chiesa, casa di Misericordia.
Custodisco ancora nella memoria un incontro toccante che av-
veniva regolarmente in Subiaco, nel cuore dell’estate, il 15 ago-
sto, la Pasqua di Maria. Facendosi largo a fatica tra due ali di fol-
la, la grande statua di Maria, procedeva verso quella di suo Fi-
glio, Gesù. E nell’avvicinarsi, per tre volte si levava nel silenzio un
grido: ”Misericordia, Misericordia!” Era l’invocazione forte del-
la Madre verso suo Figlio. Invocazione che veniva fatta propria
da tutta la folla con un corale grido: ”Misericordia, Misericor-
dia!”. Forse anche questa nostra numerosa assemblea dovreb-
be uscire dal Santuario gridando:”Misericordia,Misericordia!”.
Maria, invocata come Madre e Regina di Misericordia, protegga
il cammino giubilare che ci attende, sul quale invochiamo la be-
nedizione del Signore, l’aiuto dei SS. Protettori della nostra
Chiesa, S. Giuseppe e S. Fortunato e di Madre Speranza, lei Bea-
ta dell’Amore Misericordioso. Amen.
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Il volto “bello” della Misericordia
P. Aurelio Pérez fam 1

Il Vultus Misericordiæ è
il Volto del Figlio (I)

“Il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,16). 

Il mistero dell’incarnazione, centrale per la nostra fede, ci dice che l’amore di Dio
si è spinto fino al punto di assumere una carne come la nostra, apparendo con
un volto umano. Il Figlio di Dio si è fatto Figlio dell’uomo, perché noi figli degli
uomini, potessimo diventare figli di Dio.
Solo l’amore può operare il miracolo di rendere “uguale” il “diverso”. Nel volto
del Bambino di Betlemme risplende l’eterno Amore che si è fatto, per noi, mise-
ricordioso Amore dell’Emmanuel, Dio con noi. Ogni volto di bambino innocente
riflette la luce e la bellezza dell’Eterno, ed è per questo che suscita un movimen-
to spontaneo di tenerezza. Forse anche per questo Teresa di Lisieux volle chiamar-
si, in religione, “di Gesù Bambino e del Volto Santo”.
Chi ama comprende bene quanto sia importante vedere il volto della persona
amata. Il Signore, che ben conosce questa natura dataci da Lui, non poteva non
tenerne conto nell’assumere un volto come il nostro. Bene lo aveva capito S. Gio-
vanni della Croce, unendo altissima esperienza mistica e sublime poesia:



Ma lasciando da parte il poeta mistico, torniamo al Vangelo da cui siamo partiti. 
Nel volto di Gesù Cristo contempliamo, anzitutto, un’umanità portata alla sua
pienezza. Proviamo a soffermarci su alcuni tratti significativi, molto evidenti nelle
pagine evangeliche. Ci accorgeremo che, in fondo, ognuno di essi compone, nel-
l’insieme, il “vultus misericordiae”, come i particolari di un volto fanno emerge-
re il suo identikit unico. 

Volto mite e umile
Gesù si presenta, anzitutto, come una persona mite. E’ la definizione che Lui dà
di se stesso.

«Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ri-
storo. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che so-
no mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11, 28-30)

La mitezza è un tratto della misericordia, e avviene per entrambe di essere ogget-
to, spesso, di una sorta di svalutazione. Sembra che la persona mite, o misericor-
diosa, sia l’equivalente di una persona debole, remissiva, in balia degli eventi o
delle cosiddette personalità forti, che apparentemente fanno girare il mondo. In
proposito Papa Francesco dice qualcosa d’interessante: “Avere un cuore miseri-
cordioso non significa avere un cuore debole. Chi vuole essere misericordioso ha
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Studi

Manifesta la tua presenza 
e muoia nel veder la tua bellezza.
Perché il dolor d’amor non lo si cura
se non con la presenza e la figura.

Descubre tu presencia
y màteme tu vista y hermosura.
Mira que la dolencia de amor 

[que no se cura
si no con la presencia y la figura.

… ti vedano I miei occhi,
perché sei la loro luce,
e solamente per te li voglio avere.
Oh fonte cristallina,
se nelle tue argentate sembianze 
tracciassi d’improvviso
gli occhi sospirati
che nel mio grembo porto disegnati!

… y véante mis ojos,
pues eres lumbre dellos,
y sòlo para ti quiero tenellos.
Oh cristalina fuente,
si en esos tus semblantes plateados
formases de repente
los ojos deseados
que tengo en mis entrañas 

[dibujados! 1

Forse poche parole umane, oltre quelle ispirate dei Salmi, l’agostiniano “ci hai fatti per
te…”, il Proslogion di S. Anselmo…, hanno espresso così bene il desiderio di vedere
il volto di Dio, che abita, come una sete inestinguibile, l’abisso del cuore umano.
È ancora il santo poeta a dar voce a questo struggente desiderio:

1 Juan de la Cruz, Cantico espiritual, Canciones entre el alma y el Esposo.



bisogno di un cuore forte, saldo, chiuso al tentatore, ma aperto a Dio. Un cuore
che si lasci compenetrare dallo Spirito e portare sulle strade dell’amore che con-
ducono ai fratelli e alle sorelle. In fondo, un cuore povero, che conosce cioè le
proprie povertà e si spende per l’altro”. (Messaggio per la Quaresima 2015).
Gesù esplicita questo tratto nelle beatitudini, che sono anche un suo autoritratto:

«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra». (Mt 5, 3.5)

Una persona mite non è tanto quella che si presenta con un tono dimesso, ma
quella che manifesta un certo modo di essere, uno stile di personalità che sa uni-
re bontà e fermezza, tenerezza e fortezza come direbbe Madre Speranza. Non è
un’altra l’identità e lo stile del Messia, come aveva previsto il profeta:

Ecco il mio servo che io sostengo,
il mio eletto di cui mi compiaccio…
Non griderà né alzerà il tono,
non farà udire in piazza la sua voce,
non spezzerà una canna incrinata,
non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta;
proclamerà il diritto con verità. (Is 42, 1-3)

Volto sincero 
Ci sono alcuni insegnamenti di Gesù che, mentre ci esortano a seguire un deter-
minato stile di vita, rivelano nel contempo qualcosa di Lui. Mentre parla a noi sta
parlando di sé. In Lui avvertiamo l’autorevolezza della verità e della sincerità, che
gli viene riconosciuta persino dagli avversari.

Sia invece il vostro parlare: «Sì, sì», «No, no»; il di più viene dal Ma-
ligno (Mt 5, 37)

Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi
in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità.
(Lc 20, 21)

Finché ci mettiamo qualche maschera, finché cerchiamo piedistalli per presenta-
re un’immagine di noi gonfiata, non siamo ancora nella verità. La maschera è
sempre menzognera, soprattutto quando ha solo un’apparenza di sincerità. Mi
colpisce molto la confessione di Stepàn Trofimovich, uno dei protagonisti de I De-
moni di F. Dostoevskij, che in punto di morte ha il coraggio di dire: «Io ho men-
tito tutta la mia vita. Perfino quando dicevo la verità. Non ho mai parlato per
amore della verità, ma soltanto per me; questo lo sapevo anche prima, ma solo
adesso lo vedo… La cosa principale è che credo a me stesso quando mentisco. Il
più difficile nella vita è vivere e non mentire… e non credere alla propria menzo-
gna, sì, sì, proprio questo!» 
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Il volto sincero di Gesù, che manifesta così la sua libertà unica, gli permette di rifles-
so di apprezzare anche la sincerità negli altri, mentre al contrario gli rende insoppor-
tabile l’ipocrisia (vedi tutte le controversie contro l’apparente giustizia dei farisei e
sadducei). Per questo motivo Gesù non è permaloso. Guardiamo, per esempio, la
sua reazione di fronte alla diffidenza iniziale di Natanaele nei suoi confronti: 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del qua-
le hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giu-
seppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire
qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intan-
to, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco dav-
vero un Israelita in cui non c’è falsità». (Gv 1, 44-47)

Noi siamo soliti dire che il vero volto di una persona si manifesta nei momenti dif-
ficili della vita. Finché tutto va bene uno può anche manifestare delle buone qua-
lità, ma come si comporta quando il gioco si fa duro? In quei momenti scatta l’i-
stinto primordiale di autodifesa, e si è capaci di qualunque cosa per salvarsi. Pie-
tro credeva di essere meglio degli altri, capace di affrontare qualunque cosa per
il Maestro, ma di fronte alla prova…
Ebbene Gesù manifesta, nel modo più sublime, il suo volto sincero e libero pro-
prio nel momento drammatico e terribile della Passione. La sua nobiltà alta e de-
cisa emerge ora in modo inequivoco. 

Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi disce-
poli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mon-
do apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio,
dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nasco-
sto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che
ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto
questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, di-
cendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se
ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene,
perché mi percuoti?». (Gv 18, 19-23; cf 18,33-37; 19, 10-11).
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“Un incontro con Dio che 
ci aspetta a braccia aperte,
come fa il padre con il
figlio prodigo” (Papa Francesco)

(seguito)

LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA CORPORALE

1. Dar da mangiare agli affamati

� «Ho avuto fame e mi avete
dato da mangiare»... «Quan-
do, Signore?»... «In verità io
vi dico: tutto quello che ave-
te fatto a uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’a-
vete fatto a me» (cf. Mt
25,31-46).

• Gesù nel Vangelo ha condannato il comportamento del ricco Epu-
lone che banchettava lautamente ogni giorno, trascurando per
completo il povero Lazzaro che bussava alla sua porta (cf. Lc
16,19-31).

• Gesù stesso ha sfamato la folla che lo seguiva da alcuni giorni, ope-
rando diverse moltiplicazioni di cibo; e ha detto espressamente ai
suoi discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare» (cf. Mc 6,30-44).

• E nel provvedere questo cibo alla folla, Gesù ha inteso richiama-
re tutti sulla necessità di procurarsi un altro cibo, il quale non pe-
risce, ci alimenta per la vita eterna, ed è donato soltanto da lui
(cf. Gv 6,26-40).

• Un insegnamento simile Gesù l’aveva dato fin dagli inizi del mi-
nistero, quando digiunando nel deserto aveva detto: «Non di solo



pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»
(cf. Mt 4,1-4).  

2. Dar da bere agli assetati

� «Ho avuto sete e mi avete da-
to da bere»... «Quando, Si-
gnore?»... «In verità io vi di-
co: tutto quello che avete fat-
to a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fat-
to a me» (cf. Mt 25,31-46).

• Per quanto insignificante possa apparire il gesto, Gesù ci assicu-
ra che: «Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere di acqua
fresca a uno di questi piccoli... non perderà la sua ricompensa»
(Mt 10,42). 

• Gesù in persona ha sperimentato la necessità di una cortesia di que-
sto genere, quando ha chiesto da bere alla donna Samaritana che
era andata ad attingere acqua al pozzo di Giacobbe (cf. Gv 4,1-8).

• E alla stessa donna Gesù ha annunciato il dono di “un’acqua vi-
va” che sgorga direttamente dal cuore e che zampilla per la vita
eterna: è il dono del suo Spirito che lava, disseta e feconda (cf. Gv
4,9-15; 7,37-39).

3. Vestire gli ignudi 

� «Ero nudo e mi avete vestito»...
«Quando, Signore?»... «In verità
io vi dico: tutto quello che avete
fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me» (cf. Mt 25,31-46).

• Nella sua predicazione, Gesù ha legato strettamente le necessità
primarie del “mangiare, bere e vestirsi”; e ha chiesto di non affan-
narsi per esse, ma di abbandonarsi alla Divina Provvidenza (cf.
Mt 6,25-34).
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• È evidente però che il Padre celeste opera non solo attraverso le
risorse della natura che è posta al servizio di tutti, ma anche at-
traverso l’opera di giustizia e di carità di quanti si riconoscono co-
me figli suoi.

• Per questo, l’apostolo San Giacomo dichiara che non bisogna fare
nessuna discriminazione tra «qualcuno con un anello d’oro al di-
to [e] vestito lussuosamente» e «un povero con un vestito logoro»
(cf. Gc 2,1-4).

• E ancora: «Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprov-
visti del cibo quotidiano» e non li si aiuta, la fede che si professa
è del tutto inutile, perché «la fede senza le opere [di carità] è mor-
ta» (cf. Gc 2,14-26).

Dal punto di vista pratico, le prime tre opere di misericordia cor-
porale ci ricordano: 1) di essere sobri nell’uso di cibo, bevande e
vestiti, per evitare inutili sprechi; 2) di sostenere con il proprio
apporto o la propria azione quelle istituzioni – tipo Caritas – che
già operano nella distribuzione di alimenti e vestiario a gente bi-
sognosa; 3) di ringraziare e incoraggiare quei datori di lavoro che,
nonostante la crisi economica, offrono ad altri la possibilità di
guadagnarsi dignitosamente il necessario per vivere. 

4. Alloggiare i pellegrini (o accogliere i forestieri)

� «Ero straniero e mi avete ac-
colto»... «Quando, Signo-
re?»... «In verità io vi dico:
tutto quello che avete fatto
a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete
fatto a me» (cf. Mt 25,31-46).

• L’esperienza dell’esilio ha
segnato profondamente la storia del popolo di Israele: a volte si è
trattato di migrazioni volontarie (come in Egitto); a volte, invece, di
deportazioni forzate (come a Babilonia).
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• Per questo, il libro del Levitico dichiara: «Il forestiero dimorante
fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai co-
me te stesso, perché anche voi siete stati forestieri nel paese d’E-
gitto» (Lv 19,34).

• Anche Gesù ha sperimentato più volte il sospetto e il rifiuto sociale:
come nella sua nascita (cf. Lc 2,6-7), nella fuga in Egitto (cf. Mt 2,13-
15), nella ostilità di alcuni villaggi al suo passaggio (cf. Lc 9,51-55)...

• Ma durante il suo continuo pellegrinare per le strade della Pale-
stina, Gesù ha anche sperimentato l’accoglienza cordiale e devo-
ta di tante persone che l’hanno invitato e ospitato nelle loro case
(cf. Lc 10,38-42). 

Dal punto di vista pratico, la quarta opera di misericordia corpo-
rale ci ricorda: 1) la grande emergenza umanitaria che stiamo vi-
vendo, con profughi e rifugiati che fuggono in massa dalla mise-
ria o dalla guerra; 2) il forte appello di Papa Francesco per una
accoglienza generosa e ordinata di questa gente; 3) il dovere per
tutti di rispondere a tale appello o direttamente, o sostenendo le
istituzioni civili e religiose che già operano nel settore.

5. Visitare (e assistere) gli infermi

� «Ero malato e mi avete visitato»...
«Quando, Signore?»... «In verità
io vi dico: tutto quello che avete
fatto a uno solo di questi miei
fratelli più piccoli, l’avete fatto a
me» (cf. Mt 25,31-46).

• I malati – insieme con i poveri e i peccatori – sono una delle ca-
tegorie più importanti per Gesù: durante il suo ministero, ne ha
incontrati molti, ha dialogato con loro e spesso li ha anche guari-
ti (cf. Mc 10,46-52).

• E nell’inviare in missione i Dodici – anticipo della missione di
tutta la Chiesa –, ha chiesto loro non solo l’annuncio verbale e la
liberazione spirituale, ma anche una premura speciale per i ma-
lati (cf. Mc 6,7-13).
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• E nella parabola del buon Samaritano – parabola cristologica e an-
che ecclesiologica –, ci ha indicato i sentimenti e le modalità con
cui soccorrere e curare ogni fratello, per la sua completa guarigio-
ne (Lc 10,29-37).

• Ma oltre a ciò, con la sua passione e morte, Gesù ha preso su di
sé i più acuti patimenti corporali e morali: così ha fatto della sof-
ferenza propria – e di quella altrui – uno strumento di redenzio-
ne (Is 53,4-5; Col 1,24).

Dal punto di vista pratico, la quinta opera di misericordia cor-
porale ci ricorda: 1) di valorizzare in ogni caso l’esperienza del-
la malattia nella nostra vita; 2) di accompagnare con premura
gli anziani e i malati che sono presenti nelle nostre famiglie; 3)
di apprezzare la grande missione sociale che svolgono gli opera-
tori sanitari (medici, infermieri e volontari).

6. Visitare i carcerati

� «Ero in carcere e siete venuti a
trovarmi»... «Quando, Signore?»...
«In verità io vi dico: tutto quello
che avete fatto a uno solo di que-
sti miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto a me» (cf. Mt 25,31-46).

• I carcerati, specie se colpevoli di reati gravi, fanno indubbiamen-
te parte di quella categoria più ampia che sono i peccatori, verso
i quali Gesù ha manifestato il massimo della sua benevolenza (cf.
Mc 2,13-17).

• Pur essendo esente da ogni colpa, Gesù si è identificato con i mal-
fattori, fino a sperimentarne la condizione penosa: anche lui in-
fatti è stato accusato, arrestato, processato, condannato e giusti-
ziato... (cf. Is 53,7-8).  

• E lungo questo percorso, Gesù: ha procurato la libertà a Barabba,
messo in carcere per rivolta e omicidio (cf. Lc 23,13-25); e ha pro-
curato il paradiso al buon ladrone, crocifisso insieme con lui (cf.
Lc 23,39-43). 
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Dal punto di vista pratico, la sesta opera di misericordia corpo-
rale ci ricorda: 1) che spesso i comportamenti antisociali sono
preceduti da situazioni di grave disagio morale e materiale; 2)
che i carcerati, nonostante tutto, continuano ad essere persone
umane e figli di Dio; 3) che la pena non è mai fine a se stessa,
ma ha sempre un carattere riabilitativo; 4) che tutti, pertanto,
possono e debbono fare qualcosa per alleviare le angosce di que-
ste persone ed evitare che cadano nel vortice della disperazione.

7. Seppellire i morti

� Questa opera di pietà non è
stata elencata da Gesù nel
brano del giudizio finale, ma
è stata evidenziata dalla
Chiesa, per completare il
quadro dei possibili interven-
ti di carità a favore di ogni
fratello bisognoso.

• Gesù stesso ha sperimentato l’agonia e la morte; e con la vicinan-
za di sua Madre, ha sperimentato anche la pietà di altre persone:
le pie donne, Giovanni, Nicodemo, Giuseppe d’Arimatea... (cf. Gv
19,25-27.38-42).  

• Queste persone: hanno raccolto il suo ultimo respiro; hanno
pianto su di lui; hanno composto il suo corpo martoriato; hanno
offerto gli aromi per la sepoltura; e lo hanno deposto nella tomba
con infinita devozione.

Dal punto di vista pratico, la settima opera di misericordia cor-
porale ci ricorda: 1) di usare tanta pietà cristiana quando si as-
sistono i moribondi, si celebrano le esequie o i diversi anniver-
sari, e si visitano i cimiteri; 2) di fare tutto questo senza nessu-
na parzialità, perché davanti alla morte siamo tutti uguali: pic-
coli e grandi, ricchi e poveri, buoni e cattivi...

P. Gabriele Rossi
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Sac. Angelo Spilla

Iniziamo a leggere e meditare le parole di questo Canone
Eucaristico che nel “post sanctus” si sofferma al rendimento
di grazie e alla benedizione al Signore del cielo e della terra
(cfr. Mt 11,25). 

Anche per noi sarà un ringraziamento al Padre per Gesù
Cristo, per tutto quello che ha fatto e continua a fare nella
vita di tutti i giorni. Per fare questo ci lasciamo guidare dalle
espressioni contenute, quindi, in questa Preghiera Eucaristi-
ca della Riconciliazione II.

Chi è Gesù Cristo? Qui nel testo liturgico viene designato
innanzitutto con immagini assai suggestive: ”Parola che sal-
va, Mano tesa ai peccatori, Via che porta alla pace di Dio”.
Come Parola egli ci invita alla conversione e all’amore scam-
bievole; come mano tesa ci raccoglie nel suo sacrificio, come
Via ha consegnato se stesso alla morte per noi.

Adesso ci soffermiamo sulla prima di queste definizioni:
”Gesù Cristo, la mano che tendi ai peccatori”.

Nel vangelo ci sono diversi riferimenti a gesti compiuti
con le mani di Gesù. Quando Gesù afferra la mano di Pietro
per sottrarlo dalle acque del lago e lo spinge dentro la barca
(Mt 14,31), quando fa alzare dal letto la suocera di Pietro in
preda alla febbre e questa una volta presa per mano viene

guarita e si mette a servire (Mc 1,31), quando prende per mano l’epilettico indemoniato e lo
fa alzare ed egli stette in piedi (Mc 9,27); quando prende per mano la bambina, figlia di Giai-
ro, che era morta e le ridona la vita (Mc 5,41), quando impone le mani sulla testa dei bambi-
ni in segno di affetto e chiede che nessuno impedisca che i piccoli vadano a lui (Mt 19,14 e
Mc 10,16). Ma anche Pietro ripeterà questa esperienza – e ciò ci viene riportato nel libro de-
gli Atti degli apostoli – quando un primo pomeriggio salendo al tempio di Gerusalemme, as-
sieme a Giovanni, prende per mano un paralitico dalla nascita e lo guarisce.

Da qui vediamo come Gesù è la mano di Dio, la mano tesa ai peccatori, la mano che reca
vita e salvezza.

Anche nella nostra vita abbiamo certamente constatato questa vicinanza di Gesù, questo
lasciarci prendere per mano. È lui che ci ha tirati fuori da certe brutte situazioni, da momenti
difficili, da fragilità, malattie, miserie, solitudini. È la mano che tende ai peccatori e ci salva:
”Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano”( Lc 5,32). Un rin-
graziamento al Padre, quindi, per Gesù Cristo: ”Egli è la mano che tendi ai peccatori”.

Gesù Cristo, 
mano tesa ai peccatoriDesidero soffermarmi

sulla Preghiera Eucari-
stica della Riconcilia-
zione II. La liturgia ce
la propone soprattutto
nelle Messe a carattere
penitenziale. Il testo è
molto bello e profondo
e ci invita alla riflessio-
ne. La seconda Pre-
ghiera Eucaristica della
Riconciliazione sottoli-
nea particolarmente la
dimensione ecclesiale
della riconciliazione.
Qui vengono cantate le
gesta di Dio che riguar-
dano non il passato ma
l’oggi. E questo diventa
importante per noi per-
ché si riallaccia con la
nostra vita o dierna.
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PREGHIERA DI ASCOLTO

Dopo essere stata adorata nella meditazione, la Parola deve essere osservata e compiuta nella
vita: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola e non ascoltatori soltanto, illudendo

voi stessi” ( Gc 1,22) 
Dio non tarda mai a farsi sentire se sappiamo attenderLo con fiducia, ma potremmo noi trascurare
la sua risposta e perderne ogni vantaggio.

“Impegnamoci a trarre profitto dalla Parola divina; ascoltiamola e accogliamola con sincerità, umiltà
e vivo desiderio di compierla e di far sì che la compiano quanti ci sono vicini. Da ora in poi diciamo:
«Signore, ecco la tua schiava, comanda». 
Se veramente l’ascoltiamo e la mettiamo in pratica, sarà il nostro bene e quello dei nostri fratelli
e sperimenteremo quelle dolcezze inspiegabili che obbligano l’anima ad esclamare come fuori di
sé: «Non potevo mai immaginare che fossero così dolci le comunicazioni divine. Mio Dio! Come
ho potuto per tanto tempo perdere tale tesoro!». 
Per i peccatori ostinati e ribelli la Parola divina è amarezza che non perdona alcun errore, né
acconsente inclinazioni sbagliate o fragilità. 
Non è così per i giusti e neppure per gli stessi peccatori pentiti che si umiliano davanti al Signore.
Le anime fedeli e amanti di Gesù Cristo che diffidano delle parole inutili e pongono tutta la loro
confidenza e delizia nella Parola di Colui che è verità, sapienza, amore, bontà, carità e santità, lo
sperimentano ogni giorno: Beati coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano con fedeltà”.
(El pan 8,1301-3)

Un ultimo requisito indispensabile che deve avere la nostra preghiera di ascolto nella meditazione
della Parola di Dio, come ci ricorda Madre Speranza, è la comunione con la Chiesa, espressa
nell’obbedienza incondizionata agli insegnamenti del Magistero riguardo alla fede. E’ obbedienza
allo stesso Gesù che ha voluto identificarsi con i suoi rappresentanti con le parole: “Chi ascolta voi
ascolta me e chi disprezza voi, disprezza me”.(Lc10,16)

“La Parola di Dio è causa di felicità per gli uomini, come ha affermato Gesù stesso, quando non è
semplicemente ascoltata, ma osservata scrupolosamente, ossia secondo l’interpretazione chiara
della Chiesa, e concretizzata in buone opere. Dobbiamo riconoscere alla Chiesa una vera autorità
materna, perché questa è la sua caratteristica specifica, e tributarle non una obbedienza qualunque,
ma quella propria del figlio buono”. (El pan 8,1289)

Maria Antonietta Sansone

Gesù, Fonte di vita, fa’ che gustando di Te, io non abbia altra sete che di Te
Un ulteriore simbolo attribuito all’acqua è quello utilizzato dai Maestri di spirito per parlare della
preghiera, che può zampillare e dissetare all’improvviso senza fatica, per puro dono di Dio o come
ricompensa ad una lunga, faticosa e perseverante ricerca. Come l’acqua la preghiera è dono e
insieme conquista, e poiché non si può improvvisare e necessita di tutta la nostra collaborazione,
proveremo a imparare a pregare alla scuola di Madre Speranza
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Voce del SantuarioVoce del Santuario

P. Ireneo Martín fam 

Dicembre 2015 

Il “sogno” del Natale
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La Novena dell’Immacolata 

L’Avvento-Natale 
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Convegno “Misericordiosi 
come il Padre”
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Natale  con Madre Speranza

Eventi
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Gruppi di pellegrini



Venerdì 5 febbraio: 
Ore 18.00 S. Rosario e celebrazione dei Vespri al Santuario

Sabato 6 febbraio:
Ore 09.00 Celebrazione delle Lodi

Saluto dei due Superiori generali, 
P. Aurelio Pérez FAM e MM. Speranza Montec -
chiani EAM.

Ore  10.00 La pedagogia di M. Speranza: una luce accesa
nella storia degli anni ‘30, M. Anna Maria Bil-
bao, Superiora provinciale EAM Spagna

Ore 11.30 La costante carità misericordiosa nella vita di
Madre Speranza P. Gabriele Rossi, Segretario
generale FAM

Ore 15.30 Tavola rotonda con le testimonianze di un’An-
cella, un Figlio, un Laico, un Volontario e un
Giovane dell’Amore Misericordioso, moderato-
re RRosario Carello, giornalista TGR Umbria RAI

Ore  17.30 Celebrazione Eucaristica presiede PP. Ireneo Mar-
tín FAM, Rettore del Santuario 

Ore  21.15 Veglia di preghiera organizzata dai giovani

Domenica 7 febbraio:
Ore 09.00 Celebrazioni delle Lodi La misericordia viscera-

le di Dio Don Antonio Nepi, prof. di Teologia bi-
blica all’Istituto Teologico di Fermo. 

Ore  11.30 Solenne celebrazione Eucaristica, presiede iil
Card. Edoardo Menichelli, Arcivescovo di Anco-
na-Osimo (Corale Madre Speranza)

Ore 16.00 Celebrazione Eucaristica, presiede MMons. Bene-
detto Tuzia, Ve scovo di Or vieto-Todi, con la par-
tecipazione della Vicaria di  S. Felice (Coro Vica-
riale e Banda ASCAM)

Ore 21.15 Serata musicale ricordando Madre Speranza 

LUNEDÌ 8 FEBBRAIO
festa liturgica della Beata Madre Speranza
Ore 08.00 Celebrazione Eucaristica del pio transito della

Beata M. Speranza: presiede  PP. Aurelio Pérez,
Superiore generale FAM (33° Anniversario del-
la sua nascita al Cielo) 

Ore 09.30 Liturgia delle Acque

Ore 11.30 Pellegrinaggio dalla Tenda della Misericordia e
passaggio della Porta Santa

Ore 12.00 Celebrazione Eucaristica del Pellegrino, presie-
de MMons. Domenico Cancian FAM, Vescovo di
Città di Castel lo

Ore 17.00 Celebrazione Eucaristica, presiede PP. Giovanni
Ferrotti FAM

Santuario dell’Amore Misericordioso
Collevalenza 8 febbraio 2016

Festa liturgica

Beata 
Speranza 

di Gesù
Madre Speranza e le

opere di misericordia
5 - 8 Febbraio 2016

Madre Speranza e le
opere di misericordia



PER Collevalenza
da Roma Staz. Tiburtina 7,15 Ditta Sulga feriale
da Roma Staz. Tiburtina 8,15 Ditta Sulga festivo

da Roma Staz. Tiburtina 14,00 Ditta Sulga feriale
Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto festivo

da Roma Staz. Tiburtina 16,00 Ditta Sulga - Fermata al Bivio paese Collevalenza feriale
da Fiumicino 16,30 Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto festivo
da Fiumicino 17,00 Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto feriale
da Napoli 8,15 Ditta Sulga - a richiesta - su Prenotazio ne* giornaliero
da Pompei 7,15 Ditta Sulga - a richiesta - su Prenotazio ne* giornaliero
da Roma Staz. Tiburtina 18,00 Ditta Sulga - Fermata a Todi Pian di Porto festivo
da Roma Staz. Tiburtina 18,30 Ditta Sulga -Fermata a Todi Pian di Porto feriale

DA Collevalenza
per Roma Staz. Tiburtina 7,40 Dal bivio paese Collevalenza feriale
per Roma Staz. Tiburtina 14,45 Dal Centro informazioni - Fermata a richiesta - Prenotazio ne* feriale
per Roma Staz. Tiburtina 15,20 Dal Centro informazioni - Fermata a richiesta - Prenotazione * festivo
per Napoli - Pompei 14,45 FERIALI (Navetta)

15,20 FESTIVI (Pullman di linea) ( ) giornaliero

per Roma - Fiumicino 8,10 Da Todi Pian di Porto festivo
per Roma - Fiumicino 8,40 Da Todi Pian di Porto feriale
per Roma - Fiumicino 9,10 Da Todi Pian di Porto festivo
per Roma - Fiumicino 9,40 Da Todi Pian di Porto feriale

* Le prenotazioni vanno effettuate al n. verde 800.099661 entro
l’ultimo giorno feriale antecedente la parten za (entro le 19.00)   

Dal Centro informazioni - Fermata 
a richiesta - Preno tazione*

2016 iniziative a Collevalenza
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5-7 febbraio Convegno  - "M. Speranza e le opere di
Misericordia” 
Giovani sui passi di Madre Speranza

8 febbraio Festa Liturgica della Beata Speranza di Gesù

2 - 4 marzo Convegno Eucaristico. Adorazione: 
"24 ore per il Signore" Giubileo 

29 marzo-1 aprile Seminario Vocazionale CEI

22-25 aprile II° Corso di Esercizi Spirituali per giovani  
"Lascialo ancora un altro anno"

6-8 maggio Convegno mariano "Maria Mediatrice, 
Madre della Misericordia" 

31 maggio-2 giugno II° Convegno per confessori 
"Il ministero della Misericordia". 

13-17 giugno Esercizi spirituali per sacerdoti e Giubileo 

17-19 giugno Raduno e Giubileo ragazzi e famiglie dell'Amore
Misericordioso

7-10 giugno Esercizi Spirituali e Giubileo per Laici

14-16 luglio Corsillo di Cristianità di tutto il Movemento Nazionale

25 settembre Festa del Santuario dell’Amore M.
7-8 ottobre Incontro dei Movimenti Mariani

7-11 novembre Settimana Sacerdotale

8-10 novembre Triduo di ringraziamento a conclusione del Giubileo
e “segno giubilare”

13 novembre Chiusura Porta Santa della Diocesi di Orvieto-Todi

14-18 novembre Esercizi Spirituali per sacerdoti. Tema: "Sacerdozio 
e misericordia" Dom Franco Mosconi, camaldolese

31 dicembre-1 gennaio Capodanno delle famiglie



Orari e Attività 
del Santuario

Orari e Attività 
del Santuario

Come arrivare a 

Dall’autostrada del Sole:
per chi viene da NORD: uscire al Casello di VALDICHIANA e prose-

guire per Perugia, Ponte San Giovanni, Todi, Collevalenza;
per chi viene da SUD: uscire al Casello di ORTE e proseguire (sulla

linea di Perugia) per Sangemini, Acquasparta, Collevalenza.

Con il pullman:
Vedi orari sullo specchietto “SERVIZI DI PULLMAN” sulla pagina

precedente (III di Copertina)

In treno
la rete delle Ferrovie dello Stato è collegata  con la rete ferroviaria
della Centrale Umbra: Sansepolcro – Terni.

SANTUARIO AMORE MISERICORDIOSO - COLLEVALENZA
http://www.collevalenza.it

Centralino Telefonico 075-8958.1
Conto Corrente Postale 11819067

Tel.: 075-895 82 82    -    Fax: 075-895 82 83
E-mail: informazioni@collevalenza.it

TELEFONI – FAX – E-MAIL
– CASA del PELLEGRINO

075-8958.1 - 075-8958.228
casadelpellegrino@collevalenza.it

– ATTIVITÀ GIOVANILE VOCAZIONALE
075-8958.209  -  075-8958.291

– POSTULAZIONE CAUSA DI CANONIZZAZIONE DI MADRE SPERANZA
075-8958.1 -  

Accoglienza dei sacerdoti diocesani a Collevalenza:
1. Presso la Comunità FAM del Santuario, per i sacerdoti che vogliono trascorrere qualche

giorno in comunità (referente il Superiore della Comunità del Santuario).
2. Presso la Comunità di Accoglienza sacerdotale dei FAM, per i sacerdoti diocesani anziani,

in modo residenziale (referente il Superiore della Comunità di Accoglienza).
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